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1.1 Rivoluzione in carcere: il lavoro per i detenuti 

Separazione delle carriere, abolizione dei reati d'opinione,immigrazione.

Su questi temi deve puntare Castelli

Sul Corriere della Sera sono state pubblicate in questi ultimi giorni due interviste assai interessanti e significative, la prima al ministro di Giustizia Castelli e l’altra al procuratore generale di Milano Borrelli. La riforma della giustizia è una delle più delicate e da come viene questa esigenza primaria dell’uomo (che è un “animale politico” perché vive associato) trattata e concretizzata, si può connotare lo spessore di un’azione governativa. È opportuno che l’approccio non sia condizionato da posizioni preconcette né da affermazioni apodittiche e settarie e anzi bisogna analizzare le opinioni e le proposte dei contraddittori, perché esse apportano sempre nuovi elementi e possono presentare aspetti positivi anche se non condivisibili, specie se provengono da persone di grandissima competenza ed esperienza giuridica quale il procuratore Borrelli.
Tra i punti sui quali egli ha focalizzato la propria attenzione, vi è la manifesta contrarietà alla separazione delle carriere in Magistratura, all’abolizione dei reati di opinione e al reato di immigrazione clandestina nonché l’adesione al lavoro nelle carceri.

Sulla separazione delle carriere può essere vero che un magistrato che passi attraverso le esperienze sia delle indagini che del giudicare finisce per arricchire la propria cultura ed essere più completo. Tuttavia si può osservare nella prassi che chi ha per anni, se non per decenni, svolto il ruolo di pubblico ministero, acquisisce una “forma mentis” inquisitoria che non sempre riesce a scrollarsi quando, come avviene ora, automaticamente passa all’attività giudicante, la quale richiede una terziarietà che il pm, uso a svolgere la funzione di parte, sia pure pubblica, non possiede. D’altronde in altri Paesi dell’Occidente e di democrazia formale e liberale, il rappresentante della pubblica accusa dipende dall’esecutivo, come in Germania.

Sui reati di opinione bisogna essere chiari. Fondamentale è l’articolo 21 della nostra Costituzione che sancisce inequivocabilmente il diritto di manifestare il proprio pensiero. Anche negli Stati Uniti, all’epoca del più forsennato “maccartismo” si è affermata la necessità di un pericolo non astratto, ma concreto tanto che in base al “clear and present danger doctrine” deve essere accertato di volta in volta un pericolo di sovvertimento sociale. Noi che viviamo nella “culla del diritto” non dobbiamo di certo rivolgerci agli Usa per tutelare alcuni principi cardini dell’ordinamento giuridico.

La questione delle carceri è drammatica. Il sovraffollamento non più tollerabile, le condizioni di vita disagiata e la promiscuità alimentano un clima di tensione e accentuano l’aspetto afflittivo e punitivo rispetto a quello che dovrebbe essere il principale e cioè l’emenda e il recupero sociale del condannato. Di qui, anche non volendo, la necessità di alleviare le sofferenze con vari benefici nonché le aspettative di provvedimenti di clemenza. Il ministro Castelli ha individuato uno degli elementi risolutivi nel lavoro dei detenuti e non poteva che avere il plauso degli interlocutori. Le spese per realizzare tale progetto sono un investimento e avranno un ritorno in termini sociali, inestimabile.

Infine il fenomeno dell’immigrazione che è il settore dove si constata che l’azione del governo passato ha mostrato i propri limiti e dove una certa cultura di una sinistra, che non ha più nulla a che vedere con quella storica e internazionalista, va contrastata perché produce effetti nocivi per la nazione.
Quando è stata emanata la legge “Turco-Napolitano” abbiamo avanzato subito perplessità perché alcune norme sono inaccettabili come quelle riguardanti il ricongiungimento familiare, troppo allargato, la facoltà per lo straniero di entrare nel nostro Paese qualora sia sottoposto a un procedimento penale, per difendersi, ma senza però che siano fissate misure per tenerlo sotto controllo, per non parlare dei soggetti “garanti” che secondo alcuni danno luogo a situazioni fittizie. La parte di tale legislazione più aleatoria, generica e inefficace è quella dell’ integrità delle frontiere. Sorprendente è il fatto che migliaia di persone violino i nostri confini che dovrebbero essere “sacri” e scorrazzino per le nostre contrade. Né si può negare che organizzazioni criminose di etnia straniera siano proliferate e si siano aggiunte e talora sovrapposte a quelle indigene. I riferimenti alla solidarietà, nobili in teoria, si scontrano con una situazione che ne è la negazione, dato che numerose persone vivono in condizioni precarie, sfruttate impietosamente dai malavitosi loro conterranei. Le società multirazziali danno luogo in ogni punto del pianeta a conflittualità permanenti che sfociano sovente in tragedie e sofferenze inenarrabili. Si esprime ostilità alla criminalizzazione dell’entrata clandestina. Il principio deve essere sancito inequivocabilmente, nessuno deve violare le nostre frontiere impunemente né permanere clandestinamente sul nostro suolo. Non c’è alternativa giuridica. Lasciare andare chi potrebbe essere portatore di gravissime malattie o delinquente, comporta a mio parere un atteggiamento di irresponsabilità, politicamente parlando. Si è in presenza di una “violazione di domicilio” ben più grave di quella che si può verificare in campo privato (e che è punita), per cui a maggior ragione nell’ambito pubblico essa, in quanto lesiva di un bene comune e pertanto superiore, deve essere perseguita.

Per quanto riguarda dunque i problemi della giustizia, le riforme prospettate dal ministro Castelli devono essere attuate quanto prima, sia pure con tutte le cautele del caso, e sentiti i pareri di coloro che sono operatori del diritto. Quanto sopra esposto è conforme a prospettazioni ragionevoli e basate sul buonsenso e pertanto non potranno che riscuotere il consenso della collettività.

Lo scambio delle reciproche opinioni, nel rispetto di quelle altrui, come appunto si è verificato nelle interviste sopra indicate, oltre che segno di civile confronto, anche da opposte posizioni, predispone al dialogo e alla collaborazione e in definitiva è altamente fattivo dell’interesse del Paese.


Luciano Andreucci

1.2 Il futuro è l’Europa dei popoli

Stucchi: «No al centralismo di Bruxelles, sì alla tutela delle diversità»

Roma - L’Europa dei popoli è il futuro dell’Unione europea. La sfida della Lega Nord è stata ribadita da Giacomo Stucchi nel corso di una conferenza stampa tenuta a Montecitorio insieme a Gustavo Selva per presentare l’ indagine conoscitiva promossa dalle commissioni Affari esteri e Politiche dell’Unione europea della Camera con la sponsorizzazione del presidente Casini. Un’iniziativa che vuole colmare il ritardo del nostro paese nel coinvolgimento della società civile nel dibattito sull’Europa, come previsto dal recente trattato di Nizza.

Stucchi, che è intervenuto nella sua veste di presidente della commissione politiche dell’Ue, ha fatto rilevare l’importanza di questo dibattito «anche per capire - ha detto - quali possano essere le strategie per la conservazione e la tutela, degli interessi delle entità substatali , e quindi delle regioni e dei popoli, all’interno del futuro evolutivo dell’Unione europea, utilizzando da una parte il ruolo dei Parlamenti nazionali ma soprattutto dando ampio risalto e grande importanza alle entità territoriali locali che devono avere la possibilità di interloquire direttamente con l’Unione europea per le materie di loro competenza senza più passare dal livello centrale del loro paese».

E naturalmente, ha rimarcato la visione della Lega che chiede un’«Europa dei popoli, Europa delle regioni intesa come entità che possa permettere di tutelare quelle diversità che sono il sale del collante comune dei popoli europei che hanno una radice storica comune».

Sottolineata l’importanza di tutelare le realtà locali, Stucchi ha voluto spostare il tiro sulla lotta al super Stato europeo «inteso come costituzione europea che tende a livellare tutti, a parificare tutti, ad annullare le differenze che noi non siamo assolutamente disponibili ad accettare».

E questo è un caposaldo all’interno della battaglia della Lega a difesa del processo di devoluzione. «Dobbiamo far capire che noi non siamo disponibili a passare da un centralismo romano a un centralismo di Bruxelles» ha insistito Stucchi. «Nella nostra lotta contro il centralismo ci interessa poco se il “nemico” è Roma o Bruxelles, ma se stiamo togliendo competenze a Roma per darle alle realtà locali non possiamo pensare di trasferire all’entità europea competenze superiori a quelle che legittimamente si può pensare di attribuirle».
«L’Unione europea oggi deve affrontare la sfida dell’allargamento dall’Atlantico agli Urali e per fare questo deve tenere conto delle differenze culturali, sociali e politiche tra i suoi paesi membri» gli ha fatto eco Gustavo Selva. «La commissione europea non deve diventare un ammasso di burocrazia - ha sottolineato il presidente della commissione Esteri - e il dibattito non si deve lasciare alla violenza della piazza».

La carta dei diritti europea, il rapporto tra Parlamento nazionale ed istituzione comunitaria, l’allargamento della Unione europea saranno i tre filoni principali dell’indagine che coinvolgerà interlocutori istituzionali e società civile.
Un altro capitolo importante riguarderà il ruolo dell’Unione europea e i suoi rapporti con i paesi del bacino mediterraneo. E da questa angolazione Selva ha affrontato anche il tema delle immigrazioni clandestine. «Se controllata e desiderata - ha detto il presidente della commissione esteri - l’immigrazione può essere un fatto positivo».
L’indagine comincerà a settembre, alla ripresa dei lavori parlamentari e dovrà concludersi entro il 31 dicembre 2001. In calendario audizioni di ministri e sottosegretari competenti in materia di affari europei, qualificati funzionari dello Stato, rappresentanti delle istituzioni europee delle regioni e delle autonomie locali, esponenti del mondo scientifico e universitario, e delle istituzioni finanziarie ed economiche. Si comincerà il 13 settembre con l’audizione del presidente del Senato belga. Un’altra iniziativa prevista sarà un Forum europeo presieduto da Casini in vista della conferenza intergovernativa del 2004.


Giovanni Panunzio

Fischi sulla strage di Bologna

Da Genova a Bologna la speculazione politica degli anti-global continua. Non più contro i grandi della terra, ma contro il governo della CdL. Accusano l’esecutivo di essere fascista e vogliono togliere il segreto di stato su quegli anni, dimenticandosi che il centro-sinistra in 5 anni di Governo nulla ha fatto in proposito. Durante la cerimonia per la commemorazione del ventunesimo anniversario della strage di Bologna in cui il 2 agosto 1980 morirono 85 persone si sono registrati momenti di tensione a causa di alcuni manifestanti. Come avevano annunciato, i “No Global” , che avevano partecipato al corteo partito dal municipio e giunto alla stazione dove si sono susseguiti i comizi, hanno lasciato la piazza tra fischi e contestazioni dopo il minuto di silenzio delle 10.25, mentre cominciava a parlare il sindaco Giorgio Guazzaloca. Il “corteo nel corteo”, complessivamente 5-6.000 persone, è arrivato in piazza Medaglie d’Oro verso le 10.10, ha ascoltato il discorso del presidente dell’Associazione stragi, Paolo Bolognesi, è stato silenzioso per un minuto alle 10.25 (il momento dell’esplosione di ventuno anni fa), poi ha girato le spalle al palco su cui si trovava tra gli altri il Presidente della Camera Pierferdinando Casini e si è rimesso in movimento verso piazza Maggiore. In fondo al corteo c'era anche un gruppo di autonomi e anarchici. Nel luogo del comizio hanno tentato di avanzare, ma un cordone di agenti e dirigenti della polizia in borghese ha fatto muro. Nonostante ciò il presidente della Camera è stato a lungo fischiato durante l’intervento. Casini ha pronunciato il suo intervento senza mai fermarsi e solo in conclusione ha detto, rivolto ai manifestanti: «Questi schiamazzi non umiliano me, ma queste vittime».
Immediata la solidarietà da parte di molti esponenti politici e delle associazioni dei familiari delle vittime. Mariella Magi Dionisi, presidente dell’associazione “Memoria”, che raccoglie i familiari delle vittime provocate dal terrorismo tra le forze dell’ordine e i magistrati definisce i fischi a Casini vergognosi. Solidarietà a Casini arriva anche dal ministro per gli affari regionali Enrico La Loggia che ha partecipato alla commemorazione. A sinistra, invece, ci si divide anche su queste questioni: a Violante e Mastella che stigmatizzano l’episodio fanno da contraltare i verdi e rifondazione comunista che ne rivendicano la legittimità. Cossutta, dimenticandosi di aver governato 5 anni, chiede che «sia finalmente tolto il segreto di Stato», per «fare luce sulle responsabilità politiche» della «stagione delle stragi».

Intanto sul fronte genovese gli animi non tendono a calmarsi e sul G8 scoppia il caso Canterini. Interpellato da un quotidiano nazionale, destano scalpore le dichiarazioni di Vincenzo Canterini, capo del Primo reparto mobile della Polizia di Roma. 70 suoi agenti selezionati sono stati impiegati nel blitz alla scuola “Diaz” di Genova, che ospitava parte di manifestanti durante il G8. «La verità - prosegue Canterini - verrà fuori. Io ho già raccontato tutto al magistrato di Genova, il dottor Lalla. Sa tutto. Tutto quello che è accaduto dentro la scuola “Diaz”». «La verità - prosegue - è che ci vorrebbe una bella commissione d’inchiesta parlamentare. Così ci sarebbe qualcuno in grado di porre qualche domanda anche al signor capo della polizia, il dottor Gianni De Gennaro: perchè è strano, molto strano, che nessuno, finora, abbia rivolto qualche domanda anche a lui». 

Dopo queste accuse subito smentite, il sottosegretario all’Interno, Carlo Taormina, aveva accettato la difesa del dirigente, confermando che Canterini gli aveva «conferito l’incarico di assisterlo legalmente per tutte le occorrenze connesse alla sua tutela, a quella dei suoi uomini e soprattutto della verità dei fatti». Lo stesso Taormina rilevava però di aver accettato «con riserva il mandato, rimettendo alla valutazione degli organi competenti la configurabilità di un conflitto tra la difesa della Polizia e la mia qualità di Sottosegretario all’Interno. Obbedirò alle contrarie opinioni che dovessero provenire dalle forze parlamentari, comprese quelle dell’opposizione o dai miei referenti istituzionali». E infatti dal Viminale arrivava subito lo stop. «Il ministro dell’Interno Scajola - spiegava la nota del ministero - ritiene che i comportamenti posti in essere dal sottosegretario Taormina sembrano andare nella direzione di una incompatibilità di fatto tra l’incarico di Governo e l’esercizio della professione di avvocato». Subito dopo Taormina rinunciava alla difesa.
Forti anche le polemiche sul discorso di D’Alema alla Camera che nei giorni scorsi aveva accusato il Governo per la gestione del G8. «Ha ragione Pera a dirsi amareggiato, - afferma Calderoli, vice presidente del Senato - un ex premier che parla di rappresaglie cilene non fa certo un bel servizio al paese».
Intanto in tarda serata il ministro dell’Interno Scajola faceva sapere di aver destinato ad altri incarichi i prefetti Ansoino Andreassi e Arnaldo La Barbera e il questore di Genova Francesco Colucci. 


Igor Iezzi

1.3 Diritto societario: stop ai privilegi delle false coop 

Roma - Stop ai privilegi concessi alle false cooperative. Montecitorio ha approvato il contestatissimo (dalla sinistra) articolo 5 della riforma del diritto societario che limita i benefici fiscali alle associazioni autenticamente mutualistiche. E motivando il voto favorevole della Lega Nord, l’onorevole Sergio Rossi ha espresso soddisfazione per il fatto che dalla nuova disciplina siano state escluse le banche popolari e la cooperazione bancaria «in quanto si tratta di un settore specifico che richiede una normativa a sé e quella vigente va bene così». Le votazioni sono andate avanti malgrado il muro contro muro tra maggioranza e opposizione. Scintille, dopo i violenti battibecchi di mercoledì, si erano accese in mattinata durante l’esame sulla nuova disciplina delle società a responsabilità limitata e sulle società per azioni, tutti bocciati a colpi di maggioranza.

E tra le pieghe di questo braccio di ferro, si è inserita la polemica alimentata da D’Alema che, intervenendo alla presentazione della Festa dell’Unità, ha definito la riforma delle cooperative «una ritorsione politica» della Cdl.

Nessuna meraviglia quindi che il clima di intolleranza suscitato dalla sinistra nel paese abbia prodotto la pesante contestazione subita da Casini a Bologna. Costringendo a una velata autocritica Violante che, esprimendo la solidarietà di tutta la Camera al suo presidente ha rimarcato che «nella società italiana c’è tensione» e che «sta alla nostra responsabilità far sì che queste tensioni non sfocino in atti incompatibili con la civiltà dei rapporti». Si è andati avanti in un’atmosfera di scontro frontale, a mala pena alleggerita dalla gaffe del margheritino Gabriele Frigato che ha annunciato il voto favorevole del suo gruppo alla nuova disciplina delle coop. Salvo poi correggersi quando si è accorto del clamore suscitato dalle sue dichiarazioni. E in un clima da corrida si è passati a votare le nuove norme sul falso in bilancio.


Giovanni Panunzio

1.4 Global, il problema è anche culturale

Occorrono investimenti per informare sulla salute e per elevare il livello di vita dei Paesi poveri

Oggi queste popolazioni vivono in condizioni intellettuali “primordiali”

Globalizzazione. Antiglobalizzazione. Poveri. Poveri dei paesi ricchi. Global. NoGlobal. Local. Tradizioni. Cultura. Associazioni. Circa dieci giorni fa è terminato il G8 di Genova, l’incontro fra gli otto economicamente più potenti del pianeta, che ha anche evidenziato come nel mondo si contrappongano forze non sempre pacifiche, talvolta divise da abissalità storiche e culturali che acuiscono le incomprensioni, per risolvere problemi del vivere e del combattere i malesseri profondi che condizionano centinaia di milioni di persone, specialmente nelle aree rese più povere perchè non allineate alle economie imperanti. Ma al di là delle elargizioni economiche, viene da pensare che il problema sia culturale e pre-politico, che non bastino i soldi e che occorra considerare questi popoli come soggetti non impediti a una educazione ampia che comprenda l’istruzione di base con formazione gradualizzata a partire da un rispetto delle loro conoscenze raggiunte, vissute e mantenute dalle loro tradizioni. Anche quello che noi chiamiamo “il nostro sviluppo tecnologico” non si può esportarsi pari pari presso i “paesi più poveri” per forzare questi ad un comportamento uguale a quello dei popoli cosidddetti più avanzati quando quei popoli vivono ad uno stadio che, secondo i parametri delle economie più forti, si possono classificare ad un livello pressochè primordiale! Occorrono investimenti in formazione alla salute per consentire loro di vivere qualitativamente e consapevolmente una conoscenza raggiunta, facendo poi acquisire loro manualità e intellettualità via via più progredite. Tutto ciò per renderli veramente indipendenti, all’interno di un circuito federalistico che li renda economicamente gestori consapevoli delle loro ricchezze interiori ed esteriori, presenti prima di tutto sul proprio territorio. Questo è il pensiero che mi attraversa la mente quando penso ai “deboli” della Terra, “a tutti i deboli della Terra”, di ogni latitudine e longitudine del pianeta. E penso anche alla Padania con le sue debolezze che, trascurando le peculiarità identitarie e culturali più tradizionali dei propri popoli, si è privata del ritmo naturale del proprio vivere, avvinta e stordita da un’accelerazione verso modelli di vita ”border-line”, ormai insostenibili. E allora penso ancora che l’anima e la mente abbiano bisogno di fermarsi un momento, di recuperare la memoria di un vissuto, di una dimensione di sè che diventi forza riparatrice per ricostruire famiglie con valori umani e civili più godibili, per recuperare “nuova capacità di affrontare e ricostruire il quotidiano”. “Forza riparatrice”, abbiamo detto, che si vede interpretare sin qui da aggregazioni spontanee del genere “local”, ma già dotate di un respiro più vitale ed equilibrato, coscientemente globale, quali Arte Nord- Cultura Padana e via via altre quali Donne Padane, Orsetti Padani, Padania Bella, Copam, etc... : sarebbe pericoloso se si manifestasse un qualsiasi allentamento della tensione che muove i loro artefici e organizzatori per via di una mancanza di sostegno sostanziale.
Non volendo qui entrare nel merito specifico, possiamo comunque ribadire che una società, per essere migliorativa, ma anche innovativa quando occorre, deve innanzitutto fare sforzi congiunti, sinergici , per mantenere vigili e forti le sue peculiarità e farsi di nuovo terra viva e fertile ove non abbiano a mancare “paesaggi” (nel senso tedesco del termine LANDSCHAFT che comprende realtà ambientale , estetica, etnica ,antropica e sociale).... forti, limpidi e sinceri. Ora comprendiamo che tutto questo è necessario quando il presente fatica a fornire risposte adeguate alle nostre aspettative. Qui la nostra mente fruga tra le percezioni emozionali più forti che ci hanno gratificato e fatto crescere. E noi , nei momenti più bui o difficili , ricordiamo , “rimuoviamo la pellicola”per ritrovare i legami più sani che ci danno fortezza e ci ispirano, per scoprire che in qualche posto della nostra memoria esiste un “villaggio” che non è costituito da personaggi storici della Roma più o meno antica, ma di microstorie, di campagne, di paesi e di persone che si ripresentano, in maniera spontanea, viva e naturale, talvolta in forme artistiche, sicuramente in grado di aiutare a rimodellare il presente, riconquistandolo al futuro. E’ qui che l’identità si nutre della memoria e delle tradizioni che non si possono annullare o far dimenticare o gettare via perchè la loro valenza richiama la coscienza di sè e la consapevolezza di esistere come soggetti fisici, psichici, cioè emozionali, e comunitari. Pena la distruzione del proprio io che controlla, assicura e mantiene il giusto equilibrio tra l’istinto ed i condizionamenti socio-ambientali e morali, specialmente se questi condizionamenti risultassero essere il prodotto deformato da sovrapposizioni e oppressioni artificiose, cioè create ad arte per distruggere. Insomma la “forza riparatrice” deve manifestarsi all’interno dei nostri villaggi, incastonati nei paesaggi che li attorniano, e dei nostri magnifici cortili...... là dove i bambini possano ritrovare pulsionalità vive e pregnanti per mettere in moto una rinascita al canto della Ninnananna e al ritmo narrativo della Favola . Musica e tradizioni popolari vanno infatti rilanciate alla grande. In questa ed in direzioni simili si muoveranno sempre più le associazioni culturali che fanno capo al nostro movimento.


Gianfranco Brusasca - Arte Nord

1.5 Le lingue del Nord vanno rivalutate 

Bei tempi quando venivano usate spesso espressioni interietive di sorpresa o entusiasmo come “Ciumbia“ (Lombardia) oppure “Ostrega” (Veneto).

Questi come molti altri termini e vocaboli delle nostre lingue locali vanno assolutamente salvati. Per questo motivo, in tutta la Padania, sono sorte ultimamente diverse iniziative, come gruppi di difesa delle tradizioni e dell’idioma a livello provinciale e locale (spesso intitolati “Le nostre radici” o simili) , che sono andate ad aggiungersi alle più classiche “Famiglie” di ogni città e cittadina, partorendo tra l’altro interessantissime pubblicazioni, da dizionari a manuali, da antologie a più semplici ma altrettanto preziose dispense dei corsi di insegnamento del dialetto ad opera di esperti insegnanti, dediti da tempo con passione a quella che viene sempre più considerata una grande missione antiglòbal (altro che tute bianche e nere!) del terzo Millennio. Non va infine dimenticata la novità istituzionale presentata dalla regione Lombardia, che sotto l’ispirazione dell’assessore alle Culture Ettore Albertoni, ha aperto il centro delle Lingue, Letterature e Storie della Lombardia, con sede a Busto Arsizio e chiare finalità di coordinamento e sviluppo di tutte le attività relative all’approfondimento e didassi della cultura locale. Altre iniziative analoghe sono state portate avanti in Veneto, grazie alla ferma volontà dell’assessore Ermanno Serrajotto. Ci permettiamo , in questa sede, come coordinatori del Centro di Busto e animatori di Arte Nord (Associazione che comprende tra i suoi interessi anche il rilancio delle lingue del Norditalia) di portare un esempio sulla situazione contemporanea dell’idioma meneghino. A Milano, come in altre città padane molto popolate, c’è stata una certa introiezione del dialetto nella lingua, proprio perché diventava difficile comunicare con immigrati provenienti da altre regioni. Si è da una parte irrobustita la cosiddetta “lingua regionale” (italiano zeppo di espressioni lombarde). E dall’altra è nato il cosiddetto “dialetto arioso”, che si parla soprattutto nella periferia milanese e viene portato sulla scena da alcune compagnie teatrali di successo.

È venuto a mancare, specie tra 1950 e 2000, il pubblico tradizionale della borghesia dialettofona, pertanto la stessa poesia dialettale ha finito spesso col rifugiarsi in un registro minore, intimistico o parodistico. In certi casi, però, specie negli anni settanta, il meneghino è riuscito a diventare sinonimo di antieloquenza e spontaneità.
Stante questa condizione e in un contesto massmediatico apatico e filomediterraneo in cui grandi cantautori in meneghino come Nanni Svampa e Walter di Gemma non riescono attualmente a godere di quella vasta popolarità che meriterebbero (al confronto ha più fortuna presso i giovani il gruppo del Van des Fross per l’arguta rimasticazione del comasco in chiave rock), si deve ricominciare a diffondere la nostra lingua dal basso, cercando di recuperare, anche attraverso corsi e convegni, la meneghinità più popolare e autentica, per esempio attraverso lo studio dei motti, dei detti e dei proverbi, pillole esemplari di saggezza. 


Andrea Rognoni

1.6 La Parola ai Lettori

1.6.1 Anche la lava dell'Etna può servire per "mangiare"

Da qualche settimana dalla Sicilia assistiamo, attoniti e ammirati, a quel grande spettacolo fatto di forza e maestosità che la natura ci sta offrendo. Uno spettacolo proveniente da una terra che sembra racchiudere in sé tutto il repertorio dello scibile umano e naturale. Si passa da gente che ha lasciato traccia di grandi genialità scientifiche e letterarie, ad espressioni di crudeltà delinquenziale e malavitose che hanno fatto scuola nel mondo. Si passa da bellezze paesaggistiche e naturali uniche, da mozzare il fiato per la loro dolcezza, a manifestazioni naturali come quelle che ci offre l’Etna in questi giorni. Quest’isola, un concentrato di esagerazioni, ci offre anche un altro spettacolo molto meno esaltante e che ci riporta ai problemi di sempre, problemi creati da tecnici e amministratori impreparati. Il voler salvare a tutti i costi alcune strutture minacciate dal vulcano, con grande dispendio di risorse umane ed economiche, mi sa tanto di sfida personale, più che di reale opportunità strategica. Non riesco a capire per quale motivo ci si intestardisce nel buttare soldi in una sfida impari, al fine di arrestare una colata lavica che, dopo aver distrutto gli impianti della funivia, ha affossato in una specie di conca un rifugio ed alcuni negozietti di souvenir. Probabilmente, se anche fossero salvate, queste strutture non sarebbero più utilizzabili a causa della modificazione geologica e orografica del terreno. Sarebbe perciò più sicuro, e soprattutto meno costoso, ricostruire il tutto in un’altra zona. Da leghista disincantato (e un po’ malizioso) mi sorge il dubbio che anche in questo caso ci siano di mezzo interessi inconfessabili, tipo appalti di favore, promozioni sul campo seguite da riconoscimenti economici, giustificazioni di nuove assunzioni per il controllo del territorio o nuove consulenze esterne date ad amici degli amici e via dicendo. Qui c’è una grossa torta da spartire, visto che lo Stato ha stanziato diversi miliardi. E come al solito, in Italia, piatto ricco mi ci ficco...


GIAMPIERO ZANI, Legnago (Verona) 

1.6.2 Niente scherzi sulla Devolution!

Sul Sole 24 Ore del 1° agosto ho letto le considerazioni dei due noti “costituzionalisti” Boeri e Loriero, che dissertavano di devolution con considerazioni a dir poco ridicole (quando non preoccupanti o vagamente intimidatorie) sulla bozza proposta dal ministro Umberto Bossi. Io sono un militante leghista che il 13 maggio ha dato la sua preferenza alla Lega Nord e ritengo doveroso segnalare alla vostra redazione la totale mancanza di visione politica del Sole 24 Ore. Ritengo infatti che se dovesse venire meno l’opzione politica della devolution, che come me altri leghisti hanno abbracciato (con infinita sofferenza), potremmo tranquillamentre rilanciare la scelta secessionista, ben sapendo che ci riporterebbe velocemente ad un 12-15% a livello nazionale, in quanto recupereremmo i leghisti di sinistra, gli sfiduciati di Fi e An delusi dal mancato raggiungimento di una seria proposta federalista e, con un’azzeccata campagna elettorale, gli eterni indecisi. Così potrete sponsorizzare un bel governo Rutelli-Bertinotti-Bonino...


FRANCO MIGLIO, Gattinara (Vercelli)

